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Scaduto il termine per pagare le 85mila lire 
Il frónte del rifiuto ha subito alcune crepe 
ma non c'è stato l'assalto agli uffici postali 
Incassato il 70% dei 1200 miliardi previsti 

La prevista «grande corsa» non c'è stata 
e si parla di affluenza «non eccezionale» 
Code consistenti in alcuni uffici di Roma 
provocate, però, da agitazioni sindacali 

Tassa sul medico, in fila senza ressa 
In coda imprecando 
contro De Lorenzo 
e «Mida» Poggiolini 

DAL NOSTRO INVIATO 

V I T O F A E N Z A 

• I NAPOLI. Pago, non pago, forse pa
gherò. L'ult imo giorno d i versamento 
della -tassa sul medico», a Napol i , ha •' 
portato lunghe file negli uffici postali, ' 
ma anche molte imprecazioni contro 
gli «autori» de l balzello. File lunghe, ma 
nessuna ressa, c o m e invece avviene • 
quando si devono versare altri tributi al-
l 'ult im'ora. 

Rosa Di Somma assieme a Gennaro 
Vinchiaturo stanno facendo la fila per 
conto dei figli. Sono due pensionati e 
sono esenti dalla tassa sul medico, ma i 
figli no . •Siamo abituati a fare la fila alla 
posta - racconta la signora Rosa - la 
facciamo per la pensione, per tante al
tre cose...». Guai a domandar le cosa ne 
pensa della «tassa». Non se la prende 
con l'attuale ministro, ma scaglia tutte 
le proprie ire sull'ex ministro De Loren
zo. «Deve spendersi tutti i soldi in medi
cine», sentenzia la donna. Il suo vic ino 
(si avanza a coppie verso lo sportel lo) ; 
aggiunge: «Per qualcosa, d i serio, per 
esempio alla prostata...». Non aggiun
gono altro. - , 

Nicola Di Ronza li segue in fi la, ha 
poco più d i 40 anni. Impiegato, ha pre
so un giorno d i permesso per pagare le 
380 mila lire che gli toccano. -Se non •• 
dovessi compi lare i l 740 non le avrei '•' 
mai pagate -confessa - Ma quando m i 
sono sposato ho comprato la casa ed 
allora per "scaricare" il mutuo... Non 
sono contento d i pagare, anche perché 
adesso si scopre che su medici e medi
cine hanno rubato in tanti». Cita Pog
giol ini e la fila, si fa per dire, rnormoreg-
già. Se (osse vero, come si dice a Napoli 
che gli occhi colpiscono p iù del le luci- ' 
late, l'ex direttore generale del ministe
ro della Sanità dovrebbe vedersela con • 
un plotone d i esecuzione. Dal fondo ' 
del la fila arriva un grido: -Ha ragione 
Bossi!», ma da l centro subito la risposta: . 
•Allora perchésta pagando!». ,, . 

Si parla, si discute, 
si tiene il posto in fila a 
chi si al lontana per un 
momento. Due bam
bini girano intorno al 
tavolo dove altri «uten
ti- compi lano i bollett ini. 

«Paghiamo tante tasse perché dob
biamo pagare anche questa!». Lo urla, 
quasi, Raffaele Lo Russo, l ibero profes
sionista, in fila con gli altri al l 'u l t imo 
giorno d i scadenza. La folla aumenta, 
qualche sportello inalbera il cartello 
chiuso (come nei supermercati si 
esaurisce il lavoro con l 'ult imo della fi
la) e salgono le proteste. Un impiegato 
tranquillizza tutti. Oggi c'è orario cont i
nuato si va avanti ad oltranza. Non 
sembra Napol i , a parte il dialetto, i 
bambini , sembra essere una fila come 
quella d i tante altre citta. 

Piove a dirotto fuori. Nel l 'androne 
del palazzo della Posta centrale ( u n 
esempio dell 'architettura futurista a Na
pol i ) si riparano in tanti dalla pioggia. 
Anche due che la tassa della salute non 
l 'hanno pagata e non intedono pagar
la. «Mi ri l iuto, lo non devo fare il 740 e 
quindi me ne frego di pagare queste 
85.000 a persona. 255 mi la lire non le 
ho da buttare», afferma Giovanni, im
piegato 35 anni , sposato e padre d i un • 
bambino. Con lui un bancario, 29 en
ne, sposato, ma senza figl i, anche lui 
evasore: «lo non pago per pr incipio -
spiega - . Ritengo che prima De Loren
zo e gli altri polit ici devono restituire i 
soldi che hanno preso dal la sanità e 
poi m i possono chiedere altre lasse». 
Nicola è categorico. Non è un leghista, 
né un estremista - c i tiene a precisare -
ma a Napol i , conc lude «nessuno vuol 
fare la figura del fesso», neanche per la 
tassa sul medico. 

• • ROMA. Ora il tempo è propr io scaduto, do
po le varie proroghe, scivoli, precisazioni (a 
proposito d i defunti e no ) sulla iravagliatissima 
storia del l ' imposta d i 85 mila lire sul medico d i 
famiglia, è comparsa finalmente la parola «fine». • 
Ieri, martedì due novembre, era l'ultimissimo 
giorno utile permettersi in regola. In tanti hanno 
atteso l 'ult imo «pomeriggio» disponibi le e tra i ri
tardatari il coro è stato unanime: tutti avevano 
deciso di non pagare, poi la maggiorazione del 
50 per cento, prevista per ch i non paga entro i 
termini previsti dalla legge, li ha fatti capitolare. 
Ad aiutare i più indecisi e per sottolineare l'ec
cezionalità del fatto, tutti gli uffici postali sono ri
masti aperti sino alle 18,30, visto che sabato 
scorso mancavano al l 'appel lo in molt i , moltissi
mi . Alle 17.00, infatti, il numero d i versamenti ef
fettuati ammontava a 2.867.000 per un importo 
pari a 514 mil iardi 897 mi l ioni d i lire, contro i 
1200 mil iardi previsti a suo tempo. 

Ma nella serata d i ieri è decisamente aumen
tato il flusso dei cit tadini, secondo dati del mini 
stero'delle Poste alla chiusura degli sportelli é 
stato versato circa il 70% del l ' importo atteso dal 
ministero delle Finanze (par i a 1.260 mil iardi di 
l i re) . Infatti, solo verso la fine della giornata si è 
invertita una tendenza che aveva fatto parlare d i 
affluenza «non eccezionale» agli sportelli posta
li . Le indicazioni del ministero delle Poste la
sciavano capire che in molt i sportelli, ieri matti
na, non si era riscontrata una grande differenza 
rispetto ad un giorno qualsiasi della settimana. 
C è d a segnalare che a Roma, mentre le 13 sedi 
centrali delle poste dove si potevano pagare le 
85 mila lire erano aperte, alcune d i quelle peri
feriche, a causa di uno sciopero dei dipendenti 
postali che aderiscono al sindacato Sail-Conf-
sal, sono rimaste chiuse o hanno funzionato so
lo parzialmente. 

«Adesso rischiano 
di più quelli 
che hanno pagato» 

L U C I A N A D I M A U R O 

wm ROMA. Questa 

volta l'esempio e par
tito d'alto. La Lega 
Nord aveva invitato a 
non pagare la tassa 
sul medico d i fami- . 

glia. La consegna era: «Tassa ingiusta 
non si paga». 1 pr imi a mettere in prati
ca la diserzione sono stati proprio i par
lamentari leghisti. E volentieri si auto-
denunciano: «Spero a lmeno a livello lo
cale d i finire sul giornale e poter spie
gare perché non l'ho pagata», dice Fio
rello Propera, uno dei membri leghisti 
della commissione Affari sociali della 
Camera. Sentono che questa volta si re
gistrerà la prima diserzione di massa di 
un obbl igo tributario e non se la lascia
no scappare. 

Roberto Maroni. capogruppo a Mon
tecitorio, ha solo qualche att imo d ' in
certezza a rispondere alla domanda d i 
retta. «Lo eh ieda a Mussi - ci dice - an
che lui ha detto che è ingiusta e non si 
paga. Comunque io non l'ho pagata e 
non la pago». Scusi ma non teme d i 
esporre i cittadini che la seguono a pa
gare d i più? «Se non la pagano mi l ioni : 
d i persone lo Stato non potrà interveni
re, perché diventa un fenomeno d i d i 
sobbedienza civile». Poi Maroni ridi
mensiona: «In generale non d ic iamo d i 
disapplicare tutte le leggi fiscali, ma 
questa è una tassa assurda è un caso 
eccezionale come Tisi di due anni fa». 
Maroni individua anche la procedura 
per portare avanti la protesta: fra circa : 
un anno una volta consegnati i 740 se 
ci sarà la contestazione del mancato 
pagamento «si fa un'eccezione di costi
tuzionalità e la tassa cade». Non solo ci 
saranno le elezioni. E «se nel frattempo 
- aggiunge Maroni - la Lega andrà al 
governo, ma con chi non posso dirglie

lo, questa tassa cadrà». E chi la tassa, 
seppure a malincuore, l'ha pagata? Può 
iscriversi direttamente nella categoria 
dei «fessi». «In questo momento rischia
no quell i che pagano non quell i che si 
sono rifiutati d i pagare». E l 'opinione 
del capogruppo della Lega alla com
missione Finanze, Roberto Asquini. «lo 
- dice - sono fr iulano, e il presidente 
della Regione è della Lega e ha già det
to che non appena la tassa sarà cancel
lata, restituirà i soldi ai pochi cittadini 
che l 'hanno pagata». Asquini non si po
ne il problema degli" italiani del le altre 
regioni che potranno rifarsi con la san
zione aumentata nei confront i d i quan
ti non hanno pagato. In commissione 
per due volte era passato un emenda
mento soppressivo della tassa sul me
dico, poi il governo era però riuscito a 
reintrodurlo. Asquini è convinto che 
quando arriverà in aula, la tassa salterà. 
Emendamenti soppresivi analoghi a 
qullo della Lega sono stati presentati, 
infatti, da Pds, Rete e Rifondazione. 

Ma non tutti sono convinti che chi 
protesta ripuntandosi di versare il tr ibu
to la passerà liscia. «Non ho pagato e si
curamente pagherò d i p iù , lo so - affer
ma Propera - ma la mia è una protesta, 
lo non condivido di dover pagare non 
due ma tre volle per un servizio cui ho 
diritto. Penso che ognuno dovrebbe pa
gare la prestazione d i cui ha bisogno e 
poi farsi rimborsare dal lo Slato oppure 
da un'assicurazione». ,,, 

Il rancore verso la sanità pubbl ica è 
grande e la Lega sta f iutando una rab
bia da cavalcare per la sua ricetta liberi
sta. Non a caso la scorsa settimana ha 
scoperto i referendum, e tra questi la 
proposta di abolire l 'obbligo di farsi as
sistere dal servizio sanitario nazionale. 

Il poeta commemorato a diciotto anni dal suo assassinio. La donazione di Consagra 

Ostia, terzo monumento per Pasolini 
Inaugurata la stele «della discordia» 
Ostia, Lido di Roma, da ieri ha un altro monu
mento in memoria di Pier Paolo Pasolini. È la stele 
in travertino etrusco rosato, donata dallo scultore 
Pietro Consagra, preceduta da polemiche e rac
colta di firme contro «l'immoralità» del poeta friu
lano, ricordato'anche nel luogo in cui è stato as
sassinato e in una manifestazione al cinema con 
studenti delle scuole medie superiori. 

N A D I A T A R A N T I N I 

M OSTIA. Roma. Una, due, tre ' 
commemoraz ion i in morte d i ' 
Pier Paolo Pasolini - che vivo le • 
detestava. Tanti orfani sul Li
do, l'un l'altro diff identi, bra
mosi d i un'eredità che lui non 
ha consegnato a nessuno, (or- " 
se perché è stato ammazzalo 
t roppo presto. E. comunque, ':• 
non sarebbe stato nel suo stile: 
«conta solo l'amare, solo il co
noscere: non l'aver amato, l'a
ver conosciuto», parole auto
graie d i Pasolini ricordate ieri a 
Ostia dal poeta Renzo Paris. É 
cielo basso, sul litorale, quan

do comincia la giornata delle 
celebrazioni per il diciottesimo 
anniversario dell'assassinio uf
ficialmente perpetrato da Pino 
Pelosi «la Rana». Sul prato da 
poco rinato, all 'Idroscalo, 
messo a pulizia due giorni fa 
per l'Evento, alcune persone in 

, magliette tirale dentro i panta
loni scrutano il vento e poi si 
ch inano a terra trafficando con 
fili sottili. È il volo degli aquilo
ni, che quest'anno renderà più 
gentile il consueto omaggio al
la slele. la prima piantata ad 
Ostia nel 1983. dopo la bonif i

ca del lo sterrato d i baracche 
tra le qual i lui fu uccisola notte 
fra il p r imo e il 2 novembre del 
1975. 

Qui , nello stesso luogo, mol
ti a Ostia avrebbero voluto che 
anche Pietro Consagra portas
se la sua opera, destinala inve
ce alla piazza-salotto sul Lun
gomare. Qui ritorna la richiesta 
d i un parco che annul l i la d i 
stanza tra il prato incolto e il 
mare, riscattando la fila chiusa 
dei palazzoni d i Nuova Ostia e 
la monnezza che scende a ma
re insieme alla fiumara d i Te
vere. Incardinato dentro la sua 
morte, tutt 'uno con la sua vita, 
questi fedeli Pasolini lo voglio
no fermo nella consuetudine 
con la genie d i borgata e mai 
commisto alla «Ostia perbene» 
che sta ancora raccogliendo 
firme contro d i lui, Scuote la te
sta Vittorio Parola, allora presi
dente della circoscrizione, e ri
corda: «Vivo da più d i dieci an
ni a Ostia, e sempre la trovo in 
bi l ico tra moment i d i avanza
mento culturale e repentini ri

torni indietro d i provinciali
smo». Destino della periferia, 
che assorbe come un tampone 
gli echi che la Metropoli spar
ge. 

Ed eccola inline la slele del
la discordia, travertino rosa 
etrusco venato di giallo dise
gno leggero che spontanea
mente armonizza con le pian
te delle aiuole retrostanti. Ecco 
Pietro Consagra, scultore da i l
lustrazione: i l fazzoletto al col
lo, la giacchetta accostala sui 
fianchi, il passo misuralo la pa
rola essenziale. È artisla vero, 
invece, ed è il terzo a posare il 
piede sul litorale. Dopo Loren
zo Viani, pittore espressionista 
e anarchico viareggino e dopo 
Pier Paolo Pasolini, tutti e due 
morti il 2 novembre a Oslia, a 
trentanove anni d i distanza. Il 
messaggio di Consagra e vila-
le: la slele fa parte di una serie 
d i «Interferenze», sono "scultu
re trasparenti, attraverso le 
quali deve passare l'aria» e fa
vorire, se non in realtà, a lmeno 
nel l ' immagine il contatto l'at
traversamento il passaggio. Di 

tutte - dice - ha scelto la verti
cale, cosi come la poesia aspi
ra all 'alto, al sublime. 
Pasolini poeta, Pasolini omo
sessuale e stupratore di mino
renni - come hanno scritto in 
lettere che trasudano odio e 
nascosta invidia «onesti cittadi
ni» al presidente del la Circo
scrizione. Quel che più lieto 
passa, più facile comunica dì 
lui il vissuto e la poetica è an
che oggi i l suo cinema. Esile 
Anna Magnani si staglia a fian
co d i Franco Cittì sullo scher
mo del «Cinema Sisto» di Oslia 
l ido, platea d i giovani da selle 
scuole superiori. È «Mamma 
Roma». Risate, ammicchi , ri
chiami ad alta voce nella sala 
buia. Concede il protagonista 
d i allora che il r icordo aneddo
tico smentisca l'iniziale rifiuto: 
«non ho niente da dire, quel 
che avevo da dire me lo ha fat
to esprimere Pier Paolo Pasoli
ni». Allora racconta: «l,a Ma
gnani ciaveva la roulotte, noi 
no. Pier Paolo me disse, usa 
quella, spaigliele là dentro. 

La stele per Pasolini a Ostia donata da Pietro Consagra 

Aprit i cielo!». Rammenta Adele 
Cambria: «Anna Magnani disse 
a Pasolini: nun te ce poi mette' 
co'questi, questi non ci fanno, 
ci so''. Sporge il viso nel ca
pannel lo un uomo dall 'aria 
mile, irriconoscibile Straccio 
de «La Ricotta», Eie Balilla ami
co d i Accattone nella vita e 
nella finzione scenica. F. venu

to al l 'appuntamento «benché 
non slavo bene». Muove un 
ombrel lo, allude: «In caso, i fa
scisti...». 
Si apre la cer imonia, sfilano a l 
lori polit ici e intellettuali. «Mo
ralmente ponno d / ' c iò che vo
gl iono, ma come poeta e co
me uomo era un grande», l'e
pigrafe di Straccio. 

Sieropositivo, la madre lo abbandonò e fu adottato. Il suo caso commosse Torino 

Michelino, 7 anni, ucciso dall'Aids 
H TORINO. È morto Micheli
no, il bambino sieropositivo 
adottalo da una famiglia tori
nese. Divenne un «caso» appe
na nato, sette anni e mezzo fa 
quando la mamma lo abban
donò all 'ospedale «Regina 
Margherita» d i Torino. AH'_ 
ospedale rimase i pr imi M me
si di vila poiché non c'era alcu
na famiglia disposta ad acco
glierlo. La morte risale a qual-
tro giorni fa, ma la notizia si è 
appresa soltanto ieri. 
• Michel ino abitava a Verrua 

Savoia (Tor ino) con i genilori 
adottivi, la madre Leila D. e il 
padre Sergio S., entrambi im
pegnali in una comuni tà agri

cola. Per anni aveva condot to 
una vita normale, accanto al 
fratello d i quattro anni . Le sue 
condiz ioni si sono aggravate 
alcuni mesi fa quando il virus 
de l l ' Aids ha aggredito il suo 
organismo. 

Nel marzo 1987 per trovare 
una sistemazione a Michel ino 
si mobi l i tarono il Comune di 
Tor ino, il Tr ibunale per i mino
renni e il Gruppo Abele d i don 
Ciotti con il quale prese conlat
ti la nuova famiglia che. final
mente, accettò d i farsi car ico 
del piccolo. I genitori naturali 
di Michel ino erano casi dispe
rati, entrambi tossicodipen
dent i . 

Nello stesso periodo un ' al
tra drammatica vicenda com
mosse I' opin ione pubbl ica. 
Quella d i Robertino, un b imbo 
di due mesi anche lui abban
donato al «Regina Margherita» 
dalla madre tossicodipenden
te che si uccise dopo aver rila
sciato un'intervisla televisiva. 

Una vita diversa, quella di 
Michel ino, dal l ' inizio alla f ine. 
•Ha imparato a leggere e scri
vere a casa perché a scuola le 
altre mamme avevano paura 
che contagiasse i loro figli. l*a 
sua maestra é stata la mam
ma». A raccontare i suoi sette 
anni e mezzo (avrebbe com
piuto ot to anni i l 20 dicembre 

prossimo) e la nonna Tina che 
vive, vedova da un anno, a 
Ponte Stura (Alessandria).-
Racconta con amarezza la dif
fidenza del piccolo paese 
(«Ha potuto frequentare la 
scuola materna soltanto per 
l'interessamento dì un'inse
gnante»), ma anche la solida
rietà d i molta genie: «Lo abbia
mo sempre portato al mare a 
Rimìni e nessuno, pur essendo 
a conoscenza della sua malat
tia, ha mostrato disagio». Una 
vitti quasi normale quella di 
Michelino, trascorsa «serena
mente con due fratellini, Mat
teo di quattro anni e mezzo e 
Andrea d i 1C mesi. Una convi
venza senza problemi». Miche

lino forse sapeva di essere am
malato «ma non faceva do
mande e trascorreva le sue 
giornale come qualsiasi altro 
bambino». Poi le sue condizio
ni si sono aggravale: «Un anno 
e mezzo fa con l' inappetenza 
e altri segni che prima non c'e
rano - dice la nonna • ma è ri
masto a casa fino a l l ' ul t imo 
giorno, quando è stato traspor
tato al Regina Margherita. Ven
tiquattro ore dopo il ricovero e 
morto». Nonna Tina racconta 
anche «il grande vuoto, che c i 
lascia. Ci ha dato molto. Siamo 
orgogliosi di averlo aiutato. E 
io • conclude - sono orgogl iosi 
d i mia liglia e mio genero». 

È morto 
Raniero Gattinoni 
lo stilista 
delle donne-fiaba 

per un suo stile originale, nelle 

Amava stupire con le sue crea
zioni , stravaganti e fascinose: 
Raniero Gattinoni (nella foto) 
giovane stilista quarantenne, e 
morto all ' improvviso, lunedi 
sera. all 'European Hospital. 

. \JO ha ucciso un tumore al m i . 
dol io spinale. Partito al l 'om
bra di un nome d'arte Raniero 
Gattinoni si e subito distinto 

linee nia impreziosito da ricami e 

Nilde lotti; presidente della Bicamerale 

«Le battaglie 
di "noidonne" 
non sono finite» 
Al giornale «noidonne» Nilde Jotti, oggi presidente 
della commissione bicamerale per le riforme, è parti
colarmente legata. Tanti anni fa quando lei era una 
protagonista della battaglia per l'emancipazione del
la donna fu proprio quel giornale a dare un contribu
to determinante per l'affermazione di principi per 
nulla scontati anche dentro il Pei. E oggi? Molto è 
cambiato, ma «noidonne» non deve chiudere. 

F R A N C A C H I A R O M O K T E 

tm ROMA «"Noidonne"? Una 
testata storica. Un giornale che 
ha accompagnato tutto il pe
riodo della lotta delle donne 
per la loro emancipazione». A 
parlare è una figura chiave di 
quella stessa lotta e non solo d i 
quella: Nilde lotti, oggi presi
dente del la commissione bica
merale per le riforme, ieri dir i -
genie delle donne comuniste. 

Con «noidonne» l'ex presi
dente della Camera ha sempre 
avuto «un ott imo rapporto». 
Oggi, pur marcando «una certa 
distanza» dal modo in cui si 
presenta il giornale. Nilde lotti 
insiste sulla necessità, ancora 
attuale, d i un giornale delle 
donne rivolto alle donne. Va 
da sé. qu ind i , l 'augurio che 
•noidonne» ce la faccia a supe
rare l'attuale momento di crisi 
- che ha portato la redazione 
del mensile e la sua direttrice, 
Eranea Fossati a decidere di 
non far uscire il numero di no
vembre - dovuto al venir meno 
dei f inanziamenti alla stampa 
periodica previsti, f ino a ieri, 
dalla legge sull 'editoria. 

Che effetto ti fa pensare che 
•noidonne» possa chiudere? 

Un effetto non positivo. Mi ri
cordo... 

Un ricordo in particolare? 

Non ce ne é uno in particolare: 
«noidonne» ha accompagnato 
tutta la fase della battaglia per 
l 'emancipazione. Ricordo la 
battaglia per il pano indolore, 
quella per la parità d i retribu
zione tra uomo e donne. Inol
tre, «noidonne» fu decisiva in 
quella battaglia, pr ima d i tutto 
culturale, che portò il Pei a 
smettere d i considerare la pol i
tica femmini le come una «a» 
aggiunta a quella maschile e a 
imboccare la sìrada della lotta 
per l 'emancipazione delle 
donne. Per non parlare dell 'e
norme contr ibuto dato dal 
giornale alla lotta per la parità 
tra i sessi nella (amiglia, tradi
zionale e non: -noidonne» fu 
fondamentale nella definizio
ne d i quella che sarà, negli an
ni 70, la riforma del dir i t to d i 
famiglia. 

•Noidonne» sostenne quella 
battaglia. E i p r imi disegni 
d i legge sulla riforma del d i 
r i t to d i famigl ia furono pre
sentati, non a caso, da d i r i 
genti del l 'Unione donne ita
l iane. 

L'Udi era un'organizzazione 
capil lare, con migliaia e mi
gliaia di mil i tanti, Ecco, uno 

FEDERICO FELUNI 
il Cer !ro sperimentale di cinemalo-
gralia s'impeRnera con os-ni slor/o 
aftinché il futuro del cinema italiano 
sia all'altezza del suo «rande passa
lo. 

Roma, 3 novembre 1993 

Le presidenze nazionali della Con
federazione Arci e di Arci Nova ri
cordano con dolore 

FEDERICO FELUNI 
elle tanlo ha dato a lutti e che rap
presenta un universo di cultura e di 
italianità irripetibile. 
Roma, 3 novembre 1993 

3/11/1991 3/11/1993 
•Occorrono tropjx- vite por lame 
una. Ma la tua ha riempito la no
stra-. A 

DOMENICO PANCALDI 
da Linda e Giampiero. 
Roma, 3 novembre 1993 

£ morta 

GIULIANA BERTI 
Medico pediatra, è stata consigliere 
dell'ospedale S. Chiara, consigliere 
e assessore al Comune di Pivi, presi
dente del consorzio Acquedotti-
Schema tredici e presidente dell'I-ji-
te provinciale del turismo; e stala 
fondattice e sostenitrice dell'Asso-
cia/ione dei bambini spastici e con-
saliere e collaboratrice della 1\ibb1i-
ca assistenza di l'isa. La stima e l'a
more che tanti cittadini pisani le 
|X>rtano sono Injtto del s i i " v ostante 
impegno e dedizione .11 problemi 
della «ente. Con C,i,j|iana Berti viene 
a mancare, ORRÌ più che mai. un 
esempio di vita 
PIVI. 3 ottobre l'.ldS 

dei cardini de l lavoro dell 'Udì 
consisteva, appunto, nella dif
fusione del -suo» giornale. 
«Noidonne» era un po', mi si 
passi il paragone, come "Fami
glia cristiana»: più che in edi
cola, la trovavi nelle mani della 
gente. 

v Nostalgia?, ' , • . ; ,.,.;'. < 
I tempi sono cambiat i . E l'Udi 
ha rivisto profondamente il 
suo modo d'essere. Nessuna 
nostalgia, dunque. Vorrei, pe
rò, che si tenesse presente, più 
d i quanto non si faccia, che la 
battaglia per l 'emancipazione 
non è finita. Invece, mi pare 
che si dia un po ' troppo per 
scontata l'acquisizione dei di
ritti delle donne. Anche da 
parte d i «noidonne». Al contra
rio, credo che, se è vero che le 
donne hanno acquisito molt i 
diritti, è anche vero che quegli 
stessi diritti sono continua
mente in discussione. 

Dagli uomini? Dallo Stato? 
Insomma, chi metterebbe in 
discussione questi •d i r i t t i 
del le donne»? 

Gli uomini c i mettono senz'ai- , 
tro del loro. E le istituzioni so
no il luogo meno attraversalo 
dal protagonismo femmini le. 
Detto questo, però, credo che 
l'ostacolo p iù grande che si 
frappone alla - posso usare 
questo vecchio termine? -
emancipazione femmini le ab
bia a che fare, ora, proprio con 
la coscienza femmini le. Voglio 
dire che, molto spesso, d i fron
te alla possibilità di uno scatto 
d i carriera, d i un'assunzione di 
una responsabilità polit ica, le 
donne rifiutano pensando che 
accettare voglia dire mettere in 
discussione il rapporto con 
l 'uomo. Insomma, mi pare 
che. ancora in moltissimi casi, 
la famiglia, il rapporto con l'al
tro sesso vengano prima del 
desiderio femmini le - che pu
re esiste - d i partecipare alla 
vila politica ecivi le. Per questo, 
fondamentalmente per que
sto, credo sia utile un giornale 
di donne. Ritengo, inlatti, che 
vi sia ancora da fare un lavoro 
sulle coscienze. E che questo 
sia lutt'altro che breve. Non 
credo, infatti, che. al punto in 
cui siamo, le leggi, le battaglie 
in Parlamento, possano, da so
le, risolvere la questione della 
col locazione delle donne ri
spetto all 'altro sesso. Ci vuole, 
insisto, un lavoro sulle co
scienze. E con un giornale si 
lavora, essenzialmente, sulle 
coscienze. 

Rovi e Marina Marchisio nnRrazia-
no commosse Quanti sono stati loro 
vicini nel dolore [x*rla morte di 

BEPPE MARCHISIO 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino. 3 novembre 1993 

I compafint della CRI! Funzione pub
blica reRionale e torinese si stril lo
no con alletto alla compagna l'aola 
tiossone per la scomparsa della 
mamma 

SAVER1A PAN IZZA 
Sottosenvono per t'tlniìà. 
Tonno. 3 novembre 1993 

Le compagne Graziella e Ijjci.ma 
Haldini partecipano al cordoglio di 
R<»da Barbien |>er la [>erdila del ma 
nto 

RENZO STRADA 
e sottoscrivono 111 sua iiie'mma lite 
]()0.(KK)|*T/Y/n..'f) 
Milano. 'A novembre 1WA 

l~)opo tunfia malattia si e s|X'lita la 
prof 

GILIOLA PEZZE 
Amica carissima ecotnjN.yi\. «.li lol
le [MilitK-he enlusiasin.int) e memo-
r.ibili Mary Mautmo !.. ricorda con 
grande rimpianto <*d è alleiluosa-
mcnte vicini! a Francesca e Pieni.:-
ciò pei la peritila della IOTU mam
ma Solt(iscrivoun |XT t'Uniti) 
Udine, 'A novembre IWA 

I cumpagni e amici della Valle di 
Ombra si Mi-intfono ai familiari del 
compagno 

OSO 
ricordandone ceni affettii l'impegno 
politico e Li grande umanità, MJIV> 
scrivono [>er t'I.'nitit 
Trento, 3 novembre l.l.'H 


